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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria Sacchetto, ed all'Officio d'Am
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È aperto 1- abbonamento al Gior
nale pel quarto trimestre del coir. 

anno. 
Le domande d' associazione si di

rigono all' amministrazione del Gior
nale, via dei Servi Jtf. 10 rosso. 

Quelli a cui scade 1' associazione 
sono pregati di rinnovarla in tempo,. 

Preghiamo inoltre i nostri asso
ciati, morosi, di spedire con tutta 
sollecitudine l'importo da loro dovuto 
per associazioni già scadute, onde 
mettere T amministrazione nella pos
sibilità di disporre dell'equivalente. 

Una seconda spedizione romana 
I 

Ecco l'articolo deli1 Opinion Natio*-
naie: 

Ieri una voce di grave importanza 
si diffuse in Parigi, e le informazioni 
che potemmo raccogliere ci portano a 
considerarle come troppo fondata. Si 
assicura che in previsione dei tenta
tivi di Garibaldi sieno stati dati or
dini a Tolone per l'imbarco di una 
divisione francese, destinata a proteg
gere in Roma il poter temporale del 
papa. 

Mentre un'occupazione di Roma delle 
nostre truppe ha durato 17 anni, e 
non fu per la Francia che una lunga 
frode, che una sorgente di noie e di 
umiliazioni, d'ogni genere, mentre ab
biamo potuto appena levarsene d'im
paccio, saremo alla vigilia di ricomin
ciare in condizioni molto più sfavore
voli e più minacciose? Quali compli
cazioni possa produrre, quali conse
guenze disastrose possa trascinare, è 
ciò che ci proponiamo di esaminare. 
Prima di tutto limitiamoci a consta
tare che una sì grave risoluzione, per 
la quale l'avvenire della Francia sa
rebbe compromesso incalcolabilmente, 
proverrebbe da Biarritz; da Biarritz 
dove fu egualmente concepita e con
cretata la spedizione del Messico; nò 
soltanto i grandi poteri pubblici non 
"vennero consultati, ma neppur l'opi
nione; s'ignora se gli stessi ministri 
sieno stati interpellati per deliberare; 
in una parola sarebbe il potere ese
cutivo che in tutta la sua indipen
denza e in una solitudine quasi com
pleta avrebbe adottata una politica 
e presa una risoluzione, di cui tente
remo di svelare il carattere e di mi
grarne la portata. 

La prima spedizione, quella del 18-19, 
*ra stata concepita nell'idea di pro
teggere il potere del papa e di assi
curare ai Romani i benefizii d'una li-
oertà ragionevole. La famosa lettera 
«fil Presidente al signor Edgardo Ney 

non lasciava a1 cuti dubbio in propo
sito. Ora, se la prima parte del pro
gramma, la restaurazione del papa, fu 
compiuta col mezzo poco evangelico 
d'un assedio in piena regola, la seconda 
parte, quella che prometteva ai Ro
mani la libertà, mancò a un grado che 
era impossibile di prevedere. Durante 
17 anni la Francia ha pregato, sup
plicato, scongiurato il papa di rifor
mare il suo Governo, la sua ammini-
strazione, di riavvicinarsi allo vie se-
guìte dalle nazioni civili. E nulla ha 
ottenuto. Le sue istanze non ebbero 
che un solo risultato, quello di con
vincere il papa ad erigere in teoria 
ciò che non aveva ereditato che per 
tradizione. 11 non possumus è divenuto 
una dottrina. 11 Governo pontifìcio non 
si accontentò d'essere il più cattivo 
Governo di Europa ; eresse i suoi vizi 
in sistema; ha proscritto ex-cathedra 
tutte le libertà moderne ; anatemizzò 
la stampa, il diritto di esame e di suf* 
fragio, e le dottrine formulate prima 
allo stato di principi! politici, nelle 
conversazioni del cardinale Àntonelìi 
col signor di La Vallette, divennero 
in seguito specie di dogmi religiosi 
imposti alle coscienze cattoliche dalla 
enciclica e dal Sillabo del 1864. 

Il potere temporale, attributo es-
senziale del medio evo, è decaduto in 
tutta l'Europa. In tutta l'Europa i ve-
scovithanno posseduto ciò che possedè 
il Pontefice, la signoria dominante, il 
diritto di esercitare la giustizia, le at
tribuzioni del sovrano potere. Per tutta 
l'Europa la Chiesa fu spogliata di 
questi diritti, che derivavano dalla so-
vranità politica , la quale d' altronde 
essa distribuiva malissimo e non me
ritava di conservare. Quello che an-
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cora sussiste a Roma non è che ruine, 
ultimi avanzi visibilmente destinati a 
perire, non per effetto- dei maleflzi di 
Satana, ma per effetto di un governo 
condannato dall' esperienza universale 
assolutamente incompatibile colle con
dizioni fondamentali delle società mo
derne. 11 governo imperiale con una 
longanimità degna di miglior sorte 
tentò invano di trasformarlo ; non rac-
colse da' suoi tentativi che l'odio del 
clero e presso i liberali l'impopolarità 
che a buon diritto contamina chiun< 
que cerca di perpetuare delle istitu
zioni tiranniche e degradanti. 

Per salvare queste rovine che non 
possono essere salvate, noi inopportu
namente ci sobbarcheremmo di nuovo 
in un'impresa ch'ebbe tanti rovesci ed 
umilizioni. Né interessi materiali, né 
commerciali, nò politici ci domandano 
tale ingerenza. Nessun interesse mo
rale ce lo consiglia, poiché ciò che si 
ha a proteggere sono istituzioni non 

soltanto estranee, ma contrarie ed op
pòste, la negazione delle nostte; ^che 
tengono la nostra politica in iscacco, 
che non possono prosperare e spar
gersi nel mondo senza indebolire noi 
stessi ; che viceversa non possono de-
ciinàra e scomparire senza che il no
stro stato sociale non s'afforzi svinco
lato che fosse^dall'opposizione de'suoi 
più accaniti nemici. , 

Se non è una guerra d'interesse, 
una guerra politica che si andrebbe ad 
arrischiare in Italia, che cosa è dunque? 
Chiamiamo le cose col loro nome ; è 
una crociata, una guerra di religione. 
Ecco ciò che ci aspetterebbe nell'anno 
di grazia 1867, sotto il regno di Na
poleone, d'un sovrano discendente dalla 
rivoluzione, creato dai suffragio uni-
versale che impresse nel frontespizio 
delia Costituzione i principii dell'89, 
e per conseguenza, la libertà dei calti! 
È un sogno il nostro? Vaneggiamo 
forse? Siamo in preda ad una alluci-
zione o ad un incubo? Viriamo a Pa
rigi o a Madrid ? È lo spirito della 
Rivoluzione francese o quello dell' in
quisizione ohe c'inspira ? 

A qual mestiere si condannerebbe la 
nostra armata? Qual parte s'inflìgge
rebbe alla nostra bandiera ? Questo 
governo che si va a proteggere a ri
schio di mille complicazioni, chi lo 
vorrebbe (ra di noi? Andate nel vii-
laggio più ignorante della Francia, 
a Lourdes o alla Salette, là dove la 
Vergine fi i miracoli che noi sappia, 
mo, domandate al campagnuolo il più 
superstizioso^ se gli conviene che il 
suo curato riunisca alle sue funzioni 
quella di maire, di commissario di 
polizia, e eli giudice di pace ; e s'egli 
vi risponde sì, fate la vostra seconda 
spedizione romana, siete sul campo 
della ragione. Proteggete a Roma 
quella triste confusione dì poteri da* 
cui travasa, come conseguenza, l'iloti-
smo il più degradante ; soltanto badi 
il governo imperiale a non ingannar
si; quanto avrà compiuto il suo còm-

1 pito, quando avrà menato a buon fine 
tutto ciò che il clero può attendersi 
da lui, non gli resterà più ohe a ce-

'dero il posto ad Enrico V, solo rap
presentante dei Legittimismo, Questi ò 
il vero Messia; ed egli dovrà conten
tarsi d'essere stato il precursore. 

La prima spedizione romana è stata 
un f ilio ancor più fatale di quella del 
Messico. Ritrasse l'impero dalle diritte 
vie, lo gettò in una serie di contrad
dizioni, ove più sempre il suo carat* 
tere primitivo si cancella e svanisce. 
Non pertanto potevasi invocare come 
circostanze attenuanti delle ragioni che 
oggi più non esistono, Eravi allora 
pel Presidente della Repubblica una 
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questione elettorale : voleva avere il 
clero dal suo partito nelP elezioni'del 
1852. Se non è una scusa è almeno 
una dilucidazione; ma essa oggidì non 
esiste più. A quell'epoca ignoravasi fa 
resistenza invincibile e 1 ostinazione 
romana; oggidì si riconosce. 11 Pre
sidente poteva "formarsi allora V il
lusione che portava a Roma tra le 
pieghe del nostro vessillo il Codice 
Napoleone e le istituzioni liberali : oggi 
l'Imperatore sa bene che andrebbe a so-
stenere a Roma un despotismo politico , 
e religioso che anatomizza nel mondo 
tutto le libertà che respinge. Non sa-
rebbe più un errore, un'illusione, ma 
un'apostasia volontaria di tutti i<prin
cipii politici della Francia, di tutti i 
principii che la lettera del 19 gennaio 
ci prò mette va'di estendere e sviluppare. 

Nel 1849 si poteva ingannarsi ; dal 
1849 al 1864 si potè giudicare d'una 
situazione , d' un impegno contratto ; * 
oggidì si agirebbe con conoscenza di 
causa, senza illusioni, senza necessità, ' 
senza scusa. 

Abbiamo dimostrato ciò che vi sa-
rebbe d'inconseguente e d'illogico nel 
rimettere per la seconda volta la ban
diera francese al servizio d'un governo 
che non ammette ne la libertà di di-,; 
scussione, né la partecipazione de' cit
tadini nei loro proprii affari, ne il con- , 
trollo delle pubbliche spese, né la pub
blicità dei dibattimenti giudiziari. 

Ci resta ora a i esaminare se, am
messa la necessità di conservare gli , 

il nostro, 
intervento sia necessario per salvarli; 
ci resta a segnalare le gravi complica
zioni che nelle stato presente dell'Eu
ropa, risulterebbero inevitabili da que
sta grave imprudenza. 

Sarà l'oggetto d'un prossimo articolo. 

avanzi d'un antico governo 
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Firenze 27 settembre. 
{W) Se mai vi ha momento in cui un uomo 

politico di grande levatura debba sentirsi so
praffatto da un grande sconforto, deve essere 
certo il giorno in cui vede come egli avesse 
nutrito delle grandi illusioni, come si fosse 
pasciuto di speranze che posavano sull'arena, 
come avesse calcolato sopra delle incerte ap
parenze. 

Ed infatti questo e lo stato presente, per 
quanto mi si assicura, del generale Gari
baldi. Il valoroso soldato, tutto cuore, tutto 
patriottismo, ma per sua fatalità non dotato 
in linea politica di gran]tatto pratico, aveva 
calcolato sopra il più ardente desiderio dei 
romani di rendersi liberi, e quindi calcolava 
sopra il loro braccio per l'ultima lotta del
l'italiana indipendenza ed unità. Egli aveva 
anche calcolato sul concorso di tutta la,gio
ventù italiana, e sopra queste due basi edifi
cava il progetto di [una [insurrezione certa» 
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trionfante cho avrebbe annientato l'ultimo ri
masuglio del trono papale. 

Roma invece stette tranquilla, né l'appello 
quasi disperato che il prode generale prigio 
niero le mandava, mentre correva forzata
mente al settentrione d'Italia, valse a destar 
in lei una scintilla di quell'entusiasmo che 
lui solo dominava. 

La gioventù italiana avrebbe risposto alla 
voce ben nota del suo vecchio duce, ma essa 
titubò prima di tutto \perché Itemette mal 
scelto il momento, e piti perche voleva la
sciare ai romani il vanto dell'iniziativa. Po
chi dei pih arditi e dei meno prudenti sono 
accorsi, ma soli non bastavano all'impresa, e 
sui figli degli antichi quiriti compresero che 
non era da contare. 

Non pochi sono quindi tornati indietro, e, 
secondo ogni probabilità, saranno seguiti da
gli altri, e così avrà avuto termine questo 
tristissimo episodio della nostra istoria 
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dei preti che possono avere sparsa questa 
calunnia per iscreditare a Roma il governo 
italiano. 

Chiudo questa mia facendo un riflesso su 
questa fatto. Come mai i romani che sta
vano per insorgere, secondo pensava il par
tito d'azione, non hanno tentato di strappare 
i loro fratelli dalle mani degli Jantiboiani o 
dei preti? Non era il più bel pretesto per ri
bellarsi? 

patria. 
Intanto coloro stessi che al giungere della 

notizia dell'arresto di Garibaldi avevano im
precato al governo ed al Rattazzi, comin
ciano oggi a ricredersi ed a riconoscere in 
questo passo ardito un atto di prudenza po
litica e forse di patria carità, piuttosto che 
un errore, poiché coi francesi che minaccia
vano un'intervento, con nessun appoggio da 
parte delle popolazioni romane, se per caso 
Garibaldi accieeato dall'entusiasmo e dalle 
false apparenze, si fosse gettato come é suo 
costume a capo chino nel grande periglio, a-
vrebbe potuto o soccombere, o cadere in 
mano dei preti e porre quindi l'Italia nel più 
fatale cimento. 

Ieri ancora il ; generale sperava, ed alle 
vive sollecitazioni perchè volesse ritirarsi 
nella sua diletta Caprera, rispondeva ohe la 
rivoluzione di Roma avrebbe oggi disigan-
nati culoro che lo|invitavano a rinunciare al
l'impresa, ma oggi, questa mattina lo scon
forto pare che si sia impossessato^dell'animo 
suo, e che al Pescetto ministro della marina 
abbia risposto d'es3er pronto a ritornare in 
seno alla sua famiglia. 

Si dice in fatti che questa sera partirà da 
Alessandria per Caprera dove avrebbe invi
tato il figlio Menotti a raggiungerlo. Con eie 
il governo si troverà tolto da ;un gravissimo 
imbarazzo, perchè non ha più bisogno di ra
dunare straordinariamente lo [Camere come 
ieri era stato proposto e discusso nel Consi
glio dei ministri. 

Che se il generale avesse insistito nel non vo
ler ritirarsi, siccome un personaggio di tanta 
importanza non avrebbe potuto esser lasciato 
prigioniero per due mesi, così era mestieri 
che il Parlamento si unisse per [autorizzare 
il processo contro di lui. 

Nei giornali della capitale continua an
cora la polemica sutt' arresto, quelli della 
opposizione insìstendo sulla sua illegalità, 
quelli governativi sulla [necessità politica. 

Forse vi sarà un po'* di ragione da una 
parte e dall'altra, ma io propendo a credere 
ohe la ragione politica, la necessità di stato, 
la salvezza del paese debbano avere la pre
ferenza dell'animo di quanti, spogliandosi 
della passione, vorranno giudicare con Jmeute 
pacata ei imparziale. 

Altro argomento ad una polemica vivacis
sima lo offre il fatto dell'arresto dei 25 o 30 
emigrati romani, che entrarono in Roma le
gati a due a due e circondati dagli antiboiani* 
V Opinione crede di aver dato sufficienti 
spiegazioni, ma è a temersi che non baste
ranno alla Biforma. Il Nicotera però non è 
nella sua lettera coerente alle sue verbali di
chiarazioni, mentre la sera del 24 quando 
giunse a Firenze diceva d'essere stato : pre
sente alla consegna, mentre ora nella lettera 
scrive che a Roma tutti asserivano essere 
stati consegnati gli emigrati da un delegato 
di sicurezza pubblica italiano ai gendarmi 
pontifici. 

Che questo sì dicesse a Roma lo provano 
tutte le corrispondenze che vengono §di là, 
ma nessuno ha poi pensato all'arte infernale 

Venezia, 27 settembre. 
È forse inutile ch'io vi accenni un fatto, 

che avrete già rilevato da tutti quanti i gior
nali cittadini, cioè la perfetta calma e la 
Bevera tranquillità, con cui Venezia ricevette 
la notizia della dolorosa ma necessaria mi
sura, presa dal Governo con esemplare ener
gia. E inutile (dico) ch'io vi accenni que
sto fatto ormai notorio; ma siccome €830 fa 
onore al senno pratico ed alla saviezza della 
nostra popolazione, così credo di non dover 
ripigliare le mie corrispondenze, dopo un 
avvenimento così clamoroso per tutta la na
zione, senza fare a Venezia l'elogio che le è 
dovuto. Non e già che Venezia dimentichi 
uà grande e glorioso passato, non è g à che 
essa sia immemore di quella splendida epo
pea, in cui ha primeggiato un nome, cui i 
secoli non cancelleranno dallo pagine della 
storia, non è già che essa contempli con im
passibile freddezza un fatto, che vuoisi con
siderare come una vera catastrofe, non è g;à 
che essa non divida il dolore di tutta la na
zione e di quello stesso Governo, che a ma
lincuore dovette procedere a così seria misura ; 
ma essa è convinta, che v'ha un principio 
supremo, a cui tutti per la salvezza comune 
devono prestare omaggio, e che questo su
premo principio è il rispetto alla legge. La 
città, che ascoltò con calma quella grande 
notizia, che scosse l'Italia, e che altrove pro
vocò inconsulti movimenti e violente dimo
strazioni, è quella stessa città, che pochi 
mesi addietro accoglieva Garibaldi coll'iai-
peto del più sentito entusiasmo, e che alla 
sua voce prorompeva nell'ebbrezza dei più 
frenetici applausi. Ma temperante nelle sue 
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simpatie e governata dalla ragione; ossa sa
peva che al di sopra di Garibaldi, come al 
di sopra di ogni altro cittadino, v'ha l'im
pero della legge, e seppe rispettarlo e farlo 
rispettare. 

Il Rinnovamento d'oggi chiude un suo ar-
ticoletto con queste parole, che sono l'espres
sione di una gran verità : « Siamo proprio 
orgogliosi ài poter segnare Venezia, come 
citta esemplare di buon senso, di patriotti
smo, di rispetto alla legge. » 

potenza straniera. Tale situazione nou era 
tollerabile a lungo, e la circolare di Bismark 
del 7 settembre ha per iscopo di porvi un 
termine. Onde apprezzare le intenzioni che 
dettarono questo documento, in apparenza 
così moderato e nel fondo d'un carattere così 
risoluto, bisogna che vi dica, se noi sapete 
già, che la Francia come l'Austria trovarono 
l'occasione di far comprendere che a loro 
giudizio la conservazione del trrattato di 
Praga, per parte della Prussia, è una con
dizione indispensabile alla conservazione della 

.paci. 
« Ora, nella sua circolare, il signor di Bi

smark s'indirizza alla Francia ed all'Austria 
e in pari tempo alla Germania del Sud. Egli 
dice loro sinceramente: quanto a me io non 
ho nessuna fretta di modificare l'attuale stato 
di cose : stabilendo la confederazione del Nord 
e unendo militarmente e commercialmente la 
intiera Germania, ho creato una base abba
stanza forte per l'ulteriore sviluppo il quale 
più sarà lento tanto più succederà, senza scosse 
e senza pericoli. La Prussia ha il tempo di 
aspettare, ma accettando lo stata quo con urta 
rassegnazione inspirata dalla certezza che essa 
ha di un avvenire conforme ai veti e agli 
interessi di Germania, non è punto disposta 
a lasciarsi dettare la legge dallo] straniero, 
nò a soffrire un'ingerenza straniera negli af
fari interni di Germania. È per questo che 
il signor di Bismark constata colla più viva 
soddisfazione le dichiarazioni, così formali, 
della Francia e dell'Austria, non aver esse 
nessuna intenzione d'introna ttersi negli af
fari di Germania. 

« La Prussia respingerà ogni ingerenza 
straniera; e se i governi della Germania del 
Sud credono del loro interesse e dell'interesse 
delle rispettive popolazioni di unirsi ancora 
più strettamente alla confederazione del Nord, 
la Prussia stenderà loro la mano senza curarsi 
delle convenienze dello straniero ; essa si uni
formerà ai voti della Germania. Così il signor 
di Bismark si sbarazza della responsabilità 
che vorrebbero far pesare su di lui i Tede
schi del Sud. e dichiara in pari tempo alla 
Francia che, se la Germania esige da lui che 
egli metta da banda le stipulazioni di questo 
nuovo trattato di Villafranca, egli obbedirebbe, 
qualunque ne fossero le conseguenze. 

« Se ad esempio del granduca di Baden e 
delle sue dneCamere, gli altri governi e Parla
menti della Germania del Su 1, esprimessero 
voti analoghi, la linea dei Meno cesserebbe 
presto di esistere, ambe se dovesse venirne 
di conseguenza una guerra colla Francia. 

« La Prussia, lo ripeto, preferirebbe Y at
tendere al precipitare l'unificazione della Ger
mania, a costo d'una guerra sanguinosa, ma 
si è spinta già troppo lontano per poter in
dietreggiare, se la voce di tutta quanta la 
Germania le imponesse di avanzarsi. Pericolo 
per pericolo, la Prussia preferirà i risebi di 
una guerra al pericolo di eoilissàrsi per sem
pre nell'opinione del popolo tedesco. » 

Legge3i nel Gorr. Mercan-

-»n*iflOB-<mpfr f/Ummi . » -

li'Indépendance Belge pubblica una let
tera di un diplomatico tedesco sulla situa
zione della Prussia di cui riferiamo la parte 
più importante: 

« La Prussia, in seguito al trattato di Praga 
sì trovò esposta a due perìcoli egualmente 
gravi. Da una parte si vide costretta a man
tenersi entro i confini del Meno, e a consa
crare così coi suoi propri atti il laceramento 
politico e nazionale della patria comune, a 
meno di esporsi ad eventualità di guerra con 
un potente vicino col quale la Prussia e la 
Germania intiera hanno molte ragióni di voler 
vivere in prce. Dall'altra parte il programma 
nazionale imposto alla Prussia dal trattato 
di Prjga servì di base e fornì di pretesto ai 
più violenti attacchi non solo delle popola
zioni della Germania del Sud, ma anche del 
partito liberale della Prussia. Si sentiva be
nissimo che finche durava questa scissura 
contro natura e divenuta per di più ipocrita 
in seguito alle alleanze strette cogli Stati del 
Sud e dopo la riorganizzazone dello Zollve-
rein e la creazione di un Parlamento doga
nale, si sentiva, dissi, che questa scissura era 
il più grave impedimento air attuazione dei 
voti della grandissima maggioranza del po
polo tedesco per il ristabilimento d'un regime 

di libertà. 
« I nemici della Prussia presero nota rielle 

condizioni ant nazionali che il signor di Bi-
sinaik si lasciò imporre dalla F:ancia sotto
scrivendo il trattato di Praga, per incrimi
nare le sue intenzioni tedesche, e per accu
sarlo di aver subordinati i de-siini della na
zione al beneplacito e alle convenienze di una 

FIRENZE. - Dall'Opinione:.. 
Il generale Giribaldi è partito per Caprera. 

Questa notizia sarà universalmente accolta 
con siucera soddisfazione. È la soluzione un
gi ore d'un disgustoso incidente, è la testi
monianza più solenne de'sentimenti di con
ciliazione e del senno polisco che prevalgono 
in Italia; malgrado le artificiali abitazioni 
che si cerca di quando in quando di suscitare. 

— Si legge nella Gazzetta Ufficiale del 26 : 
Il generale Garibaldi avendo manifestato 

il desiderio di ritornare a Caprera, il governo 
trovando questa intenzione conforme alla sua, 
vi ha tosto aderito. 

Il generale è quindi partito stamane da 
Genova alle 9 ant. sopra un bastimento delia 
marina reale. 

— La Gas setta di Firenze scrive: 
> 

, Una corrispondenza da Firenze al Pungolo 
di Milano, comunque in modo assai dubita
tivo, annunzia cha il ministro Tecchio non 
approvando l'arresto del generale Garibaldi 
avea offerta la sua dirnmissione. 

Siamo in grado di dichiarare che la no
tizia è del tutto insussistente, e che anzi il 
migliore accordo ha regnato e regna nei ga
binetto. 

TORINO. — L% Provincia d'Alessandria, 
del 26 scrive*. 

Il generale Garibaldi arrivava qui martedì 
sera con un treno speciale alle ore 9,40 in 
compagnia del maggiore Basso e dell' mge 

pato arrivo, poiché credevasi che qui non po
tesse giungere che verno mezzanotte, e fora* 
ancora la necessità di conservare il segreto, 
non permisero di fare tutti quei preparativi 
che pure si sarebbero voluti per allestirgli 
convenientemente l'appartamento che gli si 
destinava. 

Era pronto il pranzo, ma né egli né i suoi 
compagni ne approfittarono, poiché avevano* 
maugiato in viaggio. 

Ieri fu condotto nel nuovo appartamento,, 
se non riccamente, certo molto conveniente» 
mente arredato, e se ne dimostrò contentis
simo. 

Il prefetto fu a visitarlo, e sappiamo che 
s'intrattenne molto all'amichevole con lui 
e gli manifestò la sua soddisfazione pel modo 
cortese col quale ò trattato. 

Furono a ritrovarlo lady "White, il mag
giore in ritiro Ch:esa, di Milano, uno dei 
mille. 

— Leggesi nella Gazzetta di Torino del 
26 corrente: 

cittadella d'Alessandria ieri reca-
vausi da Torino a far visita al generale Ga
ribaldi il maggiore Z. Chiesa, il signor A. 
Bottero ed il sig. Federico Pugno, e poterono 
essere ricevuti dai generale mediante un per
messo del generale Petitti. 

Il generale e tranquillo, quantunque addo
lorato ; egli raccomandò di tener sempre viva 
la questione romana poiché, egli dice «que
sto é il supremo momento. » 

Egli gode buona salute, ed é circondato 
da mille cure e distinzioni per parte dell'uf
ficialità dì presidio. 
f̂ GENOVA. -
tile di Genova*. 

La giornata di ieri passò tranquillissima, 
La città conservò l'asoetto consueto, sicché 
nessuno avrebbe creduto che una grave noti
zia atta a commuovere gli animi si fosse sparsa 
sin dalle prime ore del mattino. 

Venuta la sera una riunione di cittadini 
che si fi ascendere ad un Mazzo migliaio, mo
vendo dalla piazza della Posta percorse la via 
Carlo Felice, mandando grida di Vogliamo 
Garibaldi libero, morte a Rattazzi, e si reco 
in piazza Nuova, sotto il palazzo demaniale 

i dove sostò. 
, Una deputazione di cui facevau parte i* 
mngjfiore Canzio, il maggiore Mosto, il ca
pitano Giovanni Fontana e Burlando, già ap
partenenti al disciolto corpo di volontari ita
liani, sali alla prefettura ad esporre i desi
deri dei dimostranti per la liberazione del 
generale. Ebbero in risposta che il prefetto 
avrebbe trasmesso al Ministero l'espressione 
dei loro sentimenti ed avrebbe loro comuni
cato la risposta avuta. Uguale dichiaraz'one 
faceva il questore dall'alto della gradinata» 

La risposta non soddisfacendo tutti, il Can
zio, raccomandando dignità e prudenza, in
vitò i congregati a scìoarliersi colla promessa 
che all'indomani si avrebbe una risposta dal 
governo centrale. Io so, disse l'oratore (a 
quanto narra il Popolo italiano) che voi, 
Genovesi, quando è tempo, sapete bene ma
neggiare le armi; ma per ora vi prego a 
contenervi ed a sciogliervi pacificamente. 

La folla si sciolse al grido di a domani. 
Viva Garibaldi libero. Morte a Rattazzi. 

Il palazzo della Prefettura era presidiato 
da guardie di P. S. e da carabinieri. Du
rante la dimostrazione venne a scherani sulla 
piazza un battaglione di bersaglieri. Il Mo
vimento loda il contegno conciliante dell'au
torità locale. Lo stesso foglio annunzia chB 
ieri mattina la questura avea posto la mano 
sopta un grosso deposito d'armi nascosto 
sulla spiaggia di Quarto, che dovevano an
dare iersera con grosso nerbo di animosi in 
aiuto ai romani. 

Qtf 
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VERONA. - In data di Verona, 26 set
tembre, YArena scrive: 

La notizia dell'arresto del generale Gari
baldi diffusa ieri rapidamente in città com
mosse la popolazione. 

Un qualche timore di possibili movimenti 
era giunto fino alle autorità; fu messa sotto 
le armi una parte della guardia nazionale, 
Fattasi sera, uscì da una contrada vicina al 
corso Cavour una processione di cittadini 
procedenti al lume di tome. Percorsero essi 
le vie più frequentate della citta, ingrossan
dosi sempre; traversarono la piazza Vittorio 
Emanuele dove suonava la musica militare, 
scesero per la Via Nuova albi piazza delle 
Erbe a si arrestarono qaalcne minuto in quella 
dei Signori. La più grande calma, la mag
gior confidenza regnava intorno ad essi; l'or-

| dine non fu turbato menomamente. Vogliamo 
gnor e Bertolini Due carrozze, in vicinanza I Roma capitale d'Italia, evviva' Garibaldi, 
alla porta del Soccorso, 1 attendevano, e fu I fur(mo le sole grida che uscissero da quella 
con ogni riguardo accompagnato in Cittadella. 

Forse la ristrettezza del tempo, Tantici-
massi dì popolo che si contenne colla mas
sima dignità. 
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£a iniziativa di questa pacifica e perciò 
Imponente dimostrazione spetta, per quanto 
«e assicurano, al circolo democratico, che ra
dunatosi ier sera e numerorissimo, votava 
«a ordine del giorno di protesta per l'arre
sto di Garibaldi suo presidente onorario. — 
Oltre ai soci convenne al palazzo Bevilacqua 
residenza del circolo, una folla di Veronesi 
di tutte le classi, che non tenendo più nella 
vasta saia, occupavano la piazzetta sottoposta. 
fa un concorso spontaneo e pacifico degno di 
essere rimarcato. 

Più tardi una turba dì basso popolo riuni
tasi non sappiamo per iniziativa di chi, schia
mazzò per la città e dicono si permettesse 
qualche atto meno che dignitoso. Però que: 
sto secondo movimento non ò da confondersi 
col primo. 

GIORNALE DI PAT)OVA 
925522 - • i " f '•*!* *H 

>»**Vvlfc*^*t *? i t i ' BBBMKSS'ffiS 

« Vi è detto dapprima che la Porta aveva 
domandato al governo rumeno un' inchiesta 
di una commissione a proposito dell' annega
mento dei quattro israeliti di Galatz. Ma il 
gabinetto di Bukarest avendo rifiutato il suo 
appoggio, la Porta, offre una narrazione cir
costanziata dell' incidente, riversandone tutta 
la responsabilità sulle autorità rumene. Il Di
vano cerca di appoggiarsi finalmente al pro
tocollo sottoscritto dai consoli delie sei po
tenze, che condividono lo stesso modo di ve
dere. » 

£R A C I T T 
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Leggesi nel Daily 
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INGHILTERRA. -
ftetvsì 

per quali e quanti si siano gli eccessi od 
i difetti dell' amministrazione interna del sig. 
Di Bismarck, pure ci sembra impossibile ac
cusare di ambiguità o mendacia la sua poli
tica estera dopo Sadowa. Il suo scopo è chiaro 
e limpido : esso tende all' unità nazionale, nò 
più nò meno. Egli agiace senza inquietudini 
ma senza precipitazione, in questo senso. È 
egli possibile di dubitare che ha dietro di so 
tutta la Germania? Si osservi il recente di
battimento suU' indirizzo alla Camera dei de
putati di Baden. I rappresentanti di quello 
Stato piccolo ma fortunato, non sono ciechi 
al punto di non iscorgere gì' inconvenienti 
che offrirebbe la sua annessione alla Prussia. 
Sono ben lungi dall' approvare il modo con 
cui il sig. Di Bismarck redige il bilancio od 
il suo modo di agire colle provincia annesse: 
essi desiderano maggior libertà nella costitu
zione federale del Nord, ma scorgono pure 
che la Prussia è minacciata dall' incessante 
rivalità d'una potenza estera che fu sempre 
la nemica doli' unità germanica, e perciò di
chiarano che: «l'unione del Nord col Sudò 
imperativamente richiesta dal dovere e dal» 
T onore che soltanto dei bambini possono pre
ferire una confederazione dei Sud, e furfanti 
soltanto raccomandare 1* alleanza collo stra
niero; e che coloro che desiderano la pro
sperità della Germania devono unirsi alla ban
diera prussiana. » 

Il linguaggio della circolare del signor Di 
Bismarck sembra sia abbastanza modesto, pa
ragonato ai discorsi dei deputati badasi; ma 
come il discorso del re di Prussia al Parla
mento dei Nurd. egli risparmia F eloquenza 
di fronte ad un progetto a cui non si rinunciò 
mai, e questa calma ò la tìducia in un de
stino sicuro. Chi può contraddirlo? La Fran
cia no certamente : essa ò il tipo dell' unità 
nazionale perfetta, consolidata non da annes
sioni od alleanze all'interno, ma da conquiste 
all' estero ; essa è il campione dei diritti delle 
nazioni. Supponete il signor Di Moustier al 
posto del conte Bismarck, e Parigi invece di 
Berlino: quale sarebbe ii linguaggio e la po
litica del ministro degli esteri francese? Siamo 
perfettamente d' accordo colla Liberto e col 
Dèbata nel raccomandare 1' aurea massima. 
«Non fare agli altri ciò che non vorresti 
fosse fatto a te stesso,» agli uomini di stato 
francese in tale congiuntura. Gli ò il solo 
mezzo di conservare la pace internazionale. 

AUSTRIA.. —- Leggiamo nell' Abendpost: 
Oggi dobbiamo cominciare la nostra ras

segna con alcune rettificazioni, veramente 
d'indole piuttosto accessoria. Il N. Freni-
denbi. connette alla notizia telegrafica del
l'arrivo a Vera-Cruz del viceammiraglio de 
Tegetthoff 1' ulteriore comunicazione che ii 
viceammiraglio chiederà nel modo più ener
gico la consegna della salma dell'imperatori? 
Massimiliano, e nel caso di rifiuto bombar-
derà un porto messicano. Aggiunge che al
lora si destinerebbe probabilmente a tale de
stino Tampico, perchè colà non esistono in
teressi inglesi e degli Stati Uniti. Noi pos
siamo ripetere soltanto che la missione dei 
sig. de Tegetthoff ò pacifica, e eh' esso non 
applicherà misura violenta di sorta per otte
nere lo scopo di questa missione, la consegna 
cioè delle spoglie di S. M. 

I giornali parlano da alcuni giorni d' una 
missione del generale Fleury. Noi crediamo 
essere ben infermati assicurando che il viag
gio del generale Fleury non ha alcuno scopo 
politico, ed ò a considerarsi unicamente come 
Un viaggio a diporto, 

TURCHIA. — Leggesi nella TAUrté: 
«La Porta ha diretto allo sei grandi po

tenze una circolare relativa* agli ultimi inci
denti di Galatz..Noi si bfteo in grado di dar 
1 analisi di questo documento. 

lorasis VARI: 
{Voltale ffABltartei 

« Padova, 28 settembre 1867, 
Bai mezzodì del 27 a quello del 28 casi nuovi 

q u a t t r o . 
Zanini Luigia, d'anni 25, sarta. 
Bottoni Leopoldo, d'anni 2. 
Carraro Andrea, d'anni 66, guardiano delle 

strade ferrate. 
Ceole Luigi, d'anni 48, artiere nel gazzometro. 

Dei colpiti nei giorni precedenti, morti 2. 
Totale dal 27 luglio al mezzogiorno del 28 

settembre: 
Attaccati n. 107 — morti 65 — guariti 20 

— in cura 22. 
Più nel militare casi nuovi due. 
Dal Municipio 

« ROCCHI segr. * 
Dàlia provincia 28 Settembre: 

Conselve casi 1. 

Co mu
le se-

Contr. 
1 

10 
• 

7 

•4-
2 
4 

4 
2 
2 
1 
2 
3 
1 
2 
6 

1 

1 

1 

1 /u l t ima «seduta del Consiglio 
naie seguiva ieri, in cui furono fatte 
gnenti nomine: 

Scrittori di I. Classe 
Voti Fav. 

Dozzi Francesco . . . . . 27 
Ghedini Vincenzo . . . . . 28 
Zatterin Pietro. . . . . . 18 

Scrittori dì IL Glasse 
Ànselmì Leonardo . . . . 21 
Zinetti Gov. Bitt. . . . . 24 
Naìin Giov. Butt. . • . - . 24 
Tosini Pietro . . , . . . 26 
Persicini Lorenzo. . . . . 24 

Scrittori di III. Classe 
Dozzi Carlo . . . . . . . 24 
Minchio Francesco . . . . 26 
Martìgnago Biaquino . . . 26 
Guazzo Giov. Bxtt. . . . . 27 
Sotti Gerolamo . . • • . 26 
Voleboìe Emilio . . . . . 2 5 
Bevilaqua Luigi . . ..--•. • 27 
Rupiaui Giusepoe. . . . . 20 
Florìan Giov. Bitt. . . . . 22 
Celega Girolamo . . . . . 28 

Uscieri 
Bordin Antenio . ... . . . 2 7 
Priaroli Luigi . . . . * . 28 
Martinati Antonio . . . . 27 

Cursori per V intemo 
Garbin Valentino. . . . . 28 
Antonello F r a n c e s c o . . . . 28 

Custode del Palazzo Munic. 
Zuliani Sebastiano . . . . 27 

A (tenti municipali 
, Bittizicco Gov. Bitt. . . . 

Rosa Agostino 
Bruni Giacomo . . . . . 
Sabbidini Antonio . . . . 

Cursori per l'esterno 
Btstianeììo Francesco . . . 
Boarolo M<rco. . . 'il . . 28 
Veludo Ondo . . . . . ... 28 

Alunno di concetto 
Buscato Augusto . . . . . 27 

Maestro di disegno 
Sanavio Natale . . . . . 28 — -.... 
Fu poi deliberata la rivendita delle case 

S. Fermo di fronte alla locanda del Sole al 
capo-mastro R^si'.h'glian, con obbligo della 
demolizione del portico e ricostruzione del 
prospetto in ritiro pj,r V allargamento della 
strada. 

li» Commiss ione P r o v i n c i a l e per la 
sorveglianza e r'eh Irta dei beni dell'asse ec
clesiastico ha incominciato il suo lavoro con 
la massima alacrità, avendo già approvato 
n. 55 tabelle dei beni da esporsi in vendita 
per la complessiva somma di lire 350,000 
circa ; senza tener conto di quelle tabtlle che 
sono in corso di esame. In questo lavoro la 
Commissione, penetratasi delle savie disposi
zioni della Legge, ha tenuto conto partico
larmente della necessità, di frazionare il più 
che fosse possibile quelle proprietà una volta 
godìi e daile mani-morte, ed oggi restituite 
alia libera commerciabilità, onte impartire 
ad ogni classe di cittadini i benefici derivanti 

da una Legge che formava il pivi fervido voto 
degli Italiani. •] 

Nutriamo fiducia che la Commissione pro
seguirà nello zelo operoso ed intelligente ad
dimostrato nei suoi primi lavori, molto più 
che gP incaricati a ciò dalP Ufficio della R, 
Intendenza di Finanza danno saggio di zelo 
ed attività nell'adempimento delle loro men-
sioni, e che in quanto può e le spetta si darà 
ogni cura perchè i suoi studii conducano a 
quel felice risultato che la Legge si e pro
posto, di alleviare cioè le strettezze dell'E
rario nazionale, soddisfacendo ad un tempo 
ai bisogni ed ai desiderii del proprio paese. 

I n c e n d i o ; Ieri in Roncaiette, lungi circa 
4 miglia da Padova, nel Comune di Ponte 
S. Nicolò, appiccatosi fuoco in un pagliaio 
per causa ignota, da questo propagavasi ad 
una custodia di attrezzi rurali, e da lì ad un 
altro pagliaio e quindi al prospiciente fienile. 
Ciò avveniva circa le ore 3 pom. I pompieri 
invitati soltanto alle cinque accorsero imme
diatamente e poterono isolare il fuoco per 
modo, da salvare la casa colonica di pro
prietà della famiglia Salon. Il danno si fa 
consistere in due carri da lavoro, in una ti
monella, in altri attrezzi rurali, e. secondo 
r asserzione del colono Pengo, in 60 carri di 
paglia, in 40 di fieno, e diverse botti. Inter
vennero sul luogo l'assessore ff. Da-Zara co
mandante il corpo de'Civici Pompieri, l'ing. 
dott. Zabeo, l'Agente Comunale del luogo, non 
che quattro RR. Carabinieri e due Guardie 

di P. S. 
A l t ro Incend io p iù funes to . Nel co

mune di Ospedaletto distretto di Bste si svi* 
luppò nella notte dal 26 al 27 corrente in 
una casa di campagna di proprietà del si
gnor Francesco Mondin, abitata da un suo 
villico dipendente di nome Pavanello Alessio, 
un incendio nel quale cinque persone rima
sero vittime, una vecchia d'anni 75, una donna 
d'anni 30 in istato di gravidanza, e tre figli. 
Il padre Pavanello Alessio riuscì a fuggire 
con un altro de'suoi figli, unici superstiti di 
quella sventurata famiglia. La causa si reputa 
dolosa, molto più che a poca distanza dalla 
casa suddetta altra ne era contemporanea
mente incendiata. 

Dia r io d i P u b b l i c a Sieurext ta , 
28 settembre. 

Arresti: 
A. Girolamo di Gaetano d'anni 22 nato a 

Gazzo (Padova) f degnane, per contravven
zione all'ammonizione. 

V. Antonio fu Angelo d'anni 30, di qui, 
legatore di libri, ammonito a termini ? del
l'art. ,70 della legge di P. S. 

U L T I M E N O T I Z I E 
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Dalla Gazzetta Ufficiale: 

Alcuni giornali, riferendo affermazioni e 
corrispondenze di persone, tratte forse in in
volontario errore da fallaci apparenze e da 
inesatte informazioni, fecero pesare sul go
verno un'accusa tanto insussistente quanto 
immeritata. 

Fa asserito che per ordine, o quanto meno 
col consenso dell'autorità centra e, venissero 
tradotti alla frontiera e consegnati "alla forza 
pontifica ventilai, o ventiquattro individui, 
tutti compromessi politicamente, e tre di essi 
anche disertori. 

Sebbene la pubblica intelligenza debba aver 
fatto buona giustizia di una incolpazione, la 
quale attribuisce ad un civile ed onesto Go
verno la gratuita velleità di oltraggiare la na-f 

zionale coscienza mancando alla propria digni
tà, al proprio debito, el ai principii più ele
mentari dalla politica, pure non sarà inop
portuno, in argomento tanto delicato ed in 
tempi tanto propizii alla calunnia, una cir
costanziata esposizione dei fatti, che, travi
sati o travisti, fornirono tema ad assurde re
criminazioni. 

I 21 romani dei quali è questione, qualifi
catisi sino a questi ultimi giorni per emigra
ti, avevano da alcun tempo preso dimora in 
Piacenza, ove percepivano un sussidio giorna
liero dalla locale Commissione per l'emigra
zione. La loro persistenza nell'ozio, e le abi
tudini di vita tutt'altro che esemplavi, ave
vano già dato argomento a giuste lagnanze, 
quando per l'assottigliamento del quotidiano 
assegno, capato dalla scarsezza dei fondi, 
ed annunciato ad e33i da oltre due mesi, 
l'irregolarità del loro contegno s'aggravò in 
modo, che alcuni di e3si vennero deferiti al-
l'autorivà giudiziaria. 

II prefetto di Piacenza compiè il debito 
d'informare il Governo intorno alla condotta 
poeo lodevole di que' sedicenti emigrati, e 

pel loro rimpatrio, affermandolo impune poi-
che non avessero alcun pregiudizio politico1 

rispetto al Governo pontificio. 
Il Ministero non poteva opporre alcun osta

colo ad una domanda liberamente formulata, 
e che conferiva alla tranquilla della città 
di Piacenza; ma pure portò la precauzione 
al4punto di non accordare il chiesto rimpa
trio, che quando con una dichiarazione scrit
ta, da stendersi in apposito verbale alla pre
senza di due testimoni!, fosse guarentito il 
deliberato volere di quegli individui di Ut 
ritorno negli Stati pontifìcii, e la loro affer
mazione di essere impregiudicati in linea 
politica. 

La dichiarazione formulata nei modi e colle 
cautele prescritte dal Ministero, e che ripor
tiamo qui sotto, fu sottoscritta dai ventuno 
romani, i quali, riconoscendo indebitamente 
assunta la qualità d'emigrati politici, si asso-
gettavano implicitamente e spontaneamente 
alle norme che determinano il modo d'allon
tanamento ri allo Stato delle persone sprovvi
ste di mezzi e di regolari ritapitj. 

Pure, prima di autorizzare definitivamente 
il trasporto al confine di questi individua, il 
Governo centrale volle che fosse data ad easi 
comunicazione d'un suo dispaccio telegrafico, 
col quale erano avvertiti che in forza di 

uelìe consuetudini che nell'interesse dell'or* 
line pubblico regolano i rapporti dei Governi 

civili, anche quando non esistono tra essi 
regolari relazioni diplomatiche, sarebbero sta
ti consegnati alle confinante autorità ponti
fìcia. Non avendo un tale ammonimento ri
mossi quegli individui dalle loro Manze ner 
l'immediato rimpatrio, l'autorità locale do
vette, con decreto motivato, dichiararli e-
spulsi dallo Stato, e muniti d'un sussidio di 
diciotto lire per ciascuno, trasmetterli alla 
forza armata del Governo a cui apparte
nevano. 

Nessun reclamo e nessuna Protesta fu ele
vata da 633) uè prima, né durante la loro 
traduzione al confine. Ad Orbetello soltanto 
l'uno dì essi, certo Pasquale Pizzini, indi
rizzò il 23 settembre un telegramma al Mi
nistero, col quale egli, a nome anche dei suoi 
compagni, chieieva la revoca deP« dormi
zioni prese a loro riguardo, aggiungendo Vi-' 
nesplìcabile frase che se ave sero mancato 
alla nazione desideravano di essere giudi* 
cali in faccia alla nazione. 

Il Ministero era evidentemente autorizzato 
da tutti i fatti antecedenti a non prendere 
in alcuni considerazione un telegramma, e.he 
non conteneva l'esplicita e formale ritratta
zione delle spontaneo dichiarazioni fatte e ri
petute a Piaceaza; pure, dosHemso dì evitare 
ogni equivoco, non indugiò a impartì'e im
mediatamente al prefetto di Grosseto l'orline 
di sospendere la consegna e di trattenere 
provvisoriamente i ventuno romani hel'é ear> 
ceri di Orbetello. Ma malgrado questa pre
mure del Governo, tanto p'u degne di nota 
quanto più si rifletta alla singolare cavità 
delle sue o 'litiche preoccunarioni. il telegrani-
ma: del Puzini e quello del Ministero, ritar
dati in causa delle linee ingombre, nnn po
terono essere scambiati con tale celerità da 
impedire l'esecuzione dei provvedimenti im
petrati con tanta insistenza ed accettati con 
tutta libertà da quei ventuno romani. 

Il ministero ignara se tra questi individui 
vi sieno pregiudicati politici o disertori, ma 
se pure ve ne fossero, all'imeni lenza ed alla 
mendacia di costoro, e non al leale e cantas
simo contegno del Governo può es^re attri
buita la responsabilità dello e/msemense della 
avvenuta consegna. La pubblica coscienza, e 
meglio ancora il pubblico buon sènso, apprez
zando i fatti da noi esposti e eh* sono di
mostrati da inconfutabili documenti, faranno 
la debita giustizia d'una accula, che non sa
premmo dire se aia più. indegna o più as
surda. 

Segue la dichiarazione firmata di cui è 
cenno più sopra. 

Dal Diritto : 
In seguito ad avute notizie possiamo assi

curare che i comunicati della Qarz. Ufficiale 
e Parreste del gen. G ribaldi non hanno 
troncato in Roma le speranze e gli accordi 
stabiliti fra i più decisi patriotti. 

* 

i 

propose di esaudire la domanda, ripetuta- | polizìa pontifìcia 
mente da essi inoltrata all'autorità locale, j 5 disertori, dichi 

Continuano gli arresti di prevenzione. Ne 
convogli diretti a Firenze vennero arrestate 
parecchie persone, sospette di recarsi ad un 
convegno. 

Dall' Opinione: 
Noi abbiamo la soddisfazione di poter ri

spondere con molta pacatezza alla Riforma, 
sapendo di aver la ragione dal canto nostro. 

Quando noi dichiaravamo esser falso che 
il governo italiano avesse consegnato alla 

21 emigrati romani, fra cui 
aravamo non solo ciò eh* 

J*V 



GIORNALI? DI PADOVA 

r "•" : t ^ 

/ji era stato assicurato, ma ciò che a chiun" 
ijue doveva parer verissimo, non potend0 

venir in mente a nessuno che un minister0 

italiano si rendesse colpevole di tale turpi
tudine. Un errore si può spiegare, una colpa 
tanto grave non si può ascrivere neppure ad 
avversari, se non si hanno in mano le prove 
più esplicite ed incontestabili. 

Ora ci si riferisce che il fatto su cui si 
fonda l'accula è il seguente: 

Ventiquattro giovani si sono presentati al 
prefetto di Piacenza, comm. Binda, chiedendo 
di poter partire per Roma. Rifiutandosi egli 
di accordare loro il richiesto permesso, essi 
risposero che ne avevano il diritto, poiché 
erano romani, non emigrati né compromessi 
col governo pontificio, e che niun ostacolo 
doveva esserci al loro ritorno. Ed avendo 
firmato una dichiarazione in questo senso, 
egli li lasciò partire, facendoli scortare lino 
al confine pontificio, per assicurarsi che sa
rebbero andati ove essi dicevano. Ci si dice 
inoltre che il governo centrale informato da 
Orbetello dell' arrivo di que' 24 giovani, avesse 
mandato ordine per telegrafo di accertarsi 
Jjene chi fossero e di farli tornare indietro 
se emigrati, od altrimenti tenerli in Orbe
tello, aspettando ulteriori istruzioni. Ma il 
dispaccio sarebbe giunto, dopo che essi erano 
già iu'1'territorio pontificio. 

Da queste informazioni, che, se inesatte, 
la Riforma devo rettificare con documenti 
incontrovertibili, appare come il governo fosse 
beh lontano dal pensiero di consegnare alle 
autorità pontifìcie degli emigrati e dei diser
tori, e veramente, per crederlo, bisognerebbe 
supporre l'Italia del tutto decaduta per tol
lerare un governo che si macchiasse di Btli 
tfolpe. 

La città di Alessandria ftce una dimo
strazione in tavoie di Garibaldi. Vi presero 
parte circa 12 mila persone. Le truppe njn 
intervennero, ma furono alzati i ponti e pre
sto tutto ritornò nella tranquillità. 

(Gazzetta d'Italia) 
l t 

X)i\VItalia di Firenze: 
Abbiamo le notizie di Parigi del 24. La 

patrie conosce va già l'ordine d'arresto del 
generale Garibaldi. la Etendard^ non messo 
nel segreto, affermava che Garibaldi era en-
trato per mare nel territorio pontifìcio. La 
jBera il Moniteur annunziò che Garibaldi *fu 
arrestato ad Asinalunga per ordine del go
verno italiano, mentre stava per penetrare 
nel territorio pontificio. 

Crediamo sia la seconda volta che il Mo
niteur contamini le sue pagine col nome di 
Garibaldi. La prima volta narrò le gesta di 
Aspromonte: ora narra le gesta non meno 
gloriose di Asinalunga. 

Il Globe è un giornale tory, e conservatore. 
J^oì ci troviamo sentimenti più italiani che 
nell'Opinione e in altri giornali moderati. 

Ecco cosa dice il Globe: 
Tutto sembra indicare che fra poco un 

tentativo di Garibaldi e dei suoi compagni 
s'impadronirà di Roma con un colpo di mano. 
La dichiarazione della Gazzetta Ufficiale fa 
vedere che il moto ò considerato come serio, 
frattazzi e in grave imbarazzo. Egli non può 
autorizzare apertamente la violazione degli 
impegni presi, e corre pericoli incalcolabili 
se spinge l'armata contro i garibaldini. Ad 
ogni modo, se il tentativo ha luogo, il suc
cesso è probabilissimo ; se Garibaldi soccombe 
martire delia sua causa, la monarchia sarà 
messa in periglio senza che ciò salvi la causa 
del papato. L se gli italiani entreranno una 
volta nella città eterna, siamo certi che nes
suna potenza europa potrà più mandameli via. 

Si legge nella Gir onde: 
«Ciò che arriva, ciò che si svela da tutti 

gli avvenimenti si è che il gabinetto delle 
aligliene svela uno zelo straordinario per 
salvare il papato temporale. Noi lo compian
giamo non solo dal punto di vista democra
tico, ma dal punto di vista degli interessi 
internazionali della Francia. La parte che 
figli fa di protettore del Papa ad ogni costo, 
farà perdere alla Francia le simpatie dell'Ita
lia. Noi lo demmo Milano, ma è Sadowa che 
Je ha dato Venezia : il nostro vantaggio non 
avremmo potuto riprenderlo che lasciandole 
Roma. Ma dal linguaggio di Rattazzi si vede 
che il nostro governo non ha compreso e 
jion comprenderà mai siffatte verità». 

AFFARI DI GRECIA. — Da una nostra 
corrispondenza del 25 corrente da Trieste 
abbiamo le seguenti conclusioni: 

1.° Che T Greci si sono pienamente con
vinti della subdola condotta de' gabinetti eu
ropei a loro riguardo; 

2.° Che re Giorgio, per non vedere spinto 

il paese alla guerra civile, ha lasciato inten
dere che combatteva da se la Turchia con
tando sopra potenze che non sono occidentali; 

3.° E finalmente che continua vivamente 
la lotta do' cretesi contro i turchi. 

D 
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BERLINO. — La Gazzetta del Nord ap
prova l'arresto di Garibaldi; diceche questa 
misura risparmia all'Italia la necessità di 
versare inutilmente sangue e prevenne la 
agitazione che sarebbe stata provocata da un 
nuovo Aspromonte. Questa misura nello stesso 
tempo sopprime nel loro germe tutti i dis
sensi che, anche di parziale riuscita, Gari
baldi avrebbe fatto «orgere tra l'Italia e la 
Francia. 

TORINO, 27. — Oggi alle ore 3 ebbe 
luogo una dimostrazione; fu presentata al 
prefetto una petizione chiedente la libera
zione di Garibaldi, e Roma Capitale. Il pre
fetto promise di iniziare la petizione al Mi
nistero ; dopo ciò la dimostrazione si sciolse. 

FIRENZE. — La Gazzetta Ufficiale dice 
che il generale Garibaldi, avendo manifestato 
il desiderio di ritornare a Caprera, il go
verno, trovando questa intenzione conforme 

» alla sua, ha tosto aderito. Il generale parti 
stamane da Genova sopra un bastimento della 
Marina reale. 

La stessa gazzetta spiega lungamente il 
fatto che diede origine alla consegna dei 
21 romani alle autorità pontificie, dimostrando 
l'insussistenza delle accuse mosse per ciò al 
Governo in seguito a fallaci apparenze ed 
inesatte informazioni. 

NAPOLI, 27. — Una dimostrazione come 
ieri sera discese per via Toledo nel Largo 
del plebiscito, rifece via Toledo e quindi si 
sciolse. 

PARIGI 28 — L'incaricato d'affari di Fran
cia a Roma scambiò ieri con Antonelli le 
ratifiche del trattato di Commercio conchiuso 
recentemente fra la Francia e il Governo 
pontificio. 

MADRID, 27. — Il ministro d'Italia pre
sentò alla regina le sue credenziali. Credesi 
che le Cortes si riuniranno il 1. novembre. 

STUTGARDT, 27. — Ebbe luogo un mee
ting di patriotti tedeschi : fu votata una pro
posta molto espressiva in senso unitario* 

N. YORK 18 — Iohnson annullò l'ordinanza 
del generale Grifflni che destituisce i giu
dici della Corte suprema del Tessas. / 

VERACRUZ, 13. — Tegethoff arrivò a 
Messico, ricevuto da Juarez, che dissegli che 
il corpo di Massimiliano verrà restituito. 
Juarez, Escobedo e Diaz sono i candidati alla 
presidenza. 

NOTIZIE DI BORSA 
PARIGI settembre 26 

Rendita fri 3 OJO . . . . 
» itali 5 Opo apert. . 
» fine mese . . . . 

Credito mobiliare francese , 
Ferr. Vittorio Emanuele . , 

» Lombardo-venete . . 
» Romane . . . . . 
» > (obbligaz.) . , 
»' Austriache . . . . 

Prestito austriaco 1865 . . 
Consolid. inglesi. . . . . 
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69 22 
48 65 
48 85 

180 -
322 — 
380 — 

51 — 
102 57 
482 — 
362 -

94518 

27 
69 25 
48 80 
48 90 

187 -
322 -
380 
51 

100 
481 -
325 -

941 [4 

55 

Ferd. Campagna gerente responsabile. 

COMUNICATO 
Nella notte del l i al lo" agosto p. p. 

annegava in questa Città Orazio Gregorj 
ex-farmacista al Bassanello. 

Con Atto di sua ultima volontà 6 No
vembre 1800 legava a Manetta Rivara fi
glia della sottoscritta un Documento di Cre
dito pagabile al presentatore senza alcuna 
eccezione. 

Con altro Atto di sua ultima volontà 
10 marzo 1807 instituiva erede universale 
la stessa sottoscritta. 

Fra le Carte del Decesso non veniva 
trovato il Documento di credito suddetto, 
quindi la sottoscritta nell'interesse proprio 
e specialmente nell'interesse di sua figlia 
diffida il detentorc del medesimo a depo
sitarlo, ed il relativo debitore a depositare 
la somma portata dallo stesso in Cassa 
della R. Autorità Giudiziaria competente 

, ai riguardi dell'avente diritto, sotto la com
minatoria delle vigenti leggi'. 

ANGELA FAVA1UN 
Vedova Rivara. 

PILLOLE DI HOLLOWAY. 
ìp'i Questo rimedio è riconosciuto univensal-

i mente come il più efficace del mondo. 
p(> Le malattìe, per l'ordinario, non hanno 

che una sola causa generale, cioè : 
1 l'impurezza del sangue, che è la fon

tana della vita. Detta impurezza si 
rettifica prontamente per l'uso delle 

Pillole di Holloway che, spiu-oumlo lo stomaco e le intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche, purificano il sangue, danno tuono ed energia a' nervi 
e muscoli, ed invigoriscono l'intiero sistema, ftìsse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la digestione. Operando sul fegato e sulle 
reni in modo sommamente suave ed efficace, esse regolano le secrezioni, for
tificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni parte della costituzione. Anche 
le persone della più gracile complessione possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di queste ottime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovansi con 
ogni scatola. 

UNGUENTO DI HOLLOWAY 

• 

• 

« 
• 

Finora la scienza malica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 
paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 
circola conesso fluido vitale, ne scaccia Te impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura o<rni genere di piaghe ed ulceri. Esso conosciutìssimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

Detti medicamenti vendonsi in scatole e vasi (accompagnati da ragguagliate istruzioni in lingua 
italiana) da tutti i principali farmacisti del mondo, e presso lo stesso Autore, 

il PROFESSORE HOLLOWAY, Londra, Strand, No. 244. 
U»»**W* ir«*W*Mrf ra^wiTBHiMfwygwgin 

(7. pubi. n. 360) t J * 
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che da venti anni dirige una Scuola privata ed un Convitto di sua pro
prietà in Padova, via Soccorso N. 3779 
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che oltre alle classi elementari e ginnasiali. estenderà l'insegnamento al cor 
! tecnico-commerciale, attenendosi ai Regolamenti governativi. 

Tanto per gli studenti convittori, quanto per gli esterni si spedisce g r a t u i 
t a m e n t e il Programma circostanziato, quando ne venga fatta richiesta per 
lettera affrancata. ' 

.;". , '. (1 pub. n. 375) 

' 
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Le più serie osser
vazioni fanno consi
derare questo medi
camento, come lo 
specifico più certi 
delle malattie tuber

colose del polmone e un eccellente rimedio contro i catarri, le,bronchiti, i raffreddori secchi 
l'asma. Sotto la sua influenza la tosse si raddolcisce, i sudori notturni cessano e 

Esigere su ciascheduna boccetta la firma 
e contro 
1' ammalato riacquista rapidamente la salute. 
GRIMAULT eC. — Prezzo fr. 4 

deposito a Milano, farmacia Erba a Firenze, Roberts; a Venezia Luigi Bonnazzi; a Padova 
farmacia R. DAMIANI ai Paolotti. (25 pubi. n. 124) 
msstam^ss^mssBimm 

Si vendono a prezzo conveniente 3N* 3 Tini 
della capacità di mastelli padovani 1 8 0 l'uno 
e N. 18 Botti grandi da 50, con altri oggetti 
ad uso di cantina. Tutto in buonissima con
dizione. 

Ricapito a MICHELE BERTUZZI oste in Abano 
(3 pub. n. 368) 

N. 990 

C 

£ ARRIVATO DALL'AMERICA 
il celebre rimedio del prof. ADRIANO COOPER 
contro il Co lera e contro le Fe l ibr i Ira-
t e r m l t t c u t i . 

Gli Americani tanto del Sud che del Nord, 
chiamano questo rimedio il Salvatore avendo 
veramente salvato in ogni epidemia paesi in
tieri dalie Febbri e dal Colera. 

Accompagna il sommo rimedio una preziosa 
istruzione, ed a scanso di falsificazioni tanto 
il TAPPO che il FLAOON portano scolpito il nome 
del prof. Adriano Cooper. 

Si vende al tenue prezzo di JL. 1 £ 5 nelle 
principali farmacie Brescia, Rizzi — Padova 
PIANERI e MAURO Bergamo, Terni 
Verona, Pasoli — Mantova, Rigatelli— Tre
viso, Zanetti — Milano, De Ponti alle 5 vie 

Ai signori farmacisti, medici, municipii e 
corpi morali, verrà accordato Io sconto del 
20 p. 100. 

Il deposito generale per l'Italia è nella fa-
macia ONESTI in Asti. 

{12 pub. n. 304) 

COMMISSIONE 
DI PUBBLICA BENEFICENZA 

Avviso 
Volendosi procedere alla vendita di tutta 

l'uva esistente nei fondi della Gasa di Rico
vero in Limena, della presuntiva quantità di 
mastelli padovani 1000 (mille) s'invita chiunque 
credesse di aspirare a tale aquisto di produrre 
offerta segreta entro il giorno di lunedi 30 
corrente ., 

La offerta dovrà essere preceduta da un 
deposito di It. L.t;2500 (duemila cinquecento) 
in Biglietti dellajfBanca Nazionale. 

L'offerente dovrà dichiarare nella sua of-
erta di accettare tutte le condizioni normali 
relative alla vendita, ostensibili presso questo 
ufficio. 

Il prezzo unitario per ogni mastello sarà 
ragguagliato ed anche pagato in Biglietti della 
Banca nazionale al valor nominale. 

Non sarà presa in considerazione qualun
que offerta che alterasse i patti del Capito
lato normale. 

La Prepositura dell' Istituto non sarà ob
bligata di accettare neppure la migliore delle 
offerte se non riuscisse di suo gradimento. 
Sulle offerte prodotte sarà deliberato il giorno 
di lunedì 304corr. 

Dall'ufficio della Commissione di Benef. 
Padova 23 Settembre 1.1867. 

Il• V.^Presidente inter. 
dott. F.JSÀLANI.-

Il segr. dott. L. Trivellato 
(3 pub. n. 369) . Tip. Sacchetto, 


